Caro Don Giussani 

C’è un uomo che vuole la vita e desidera giorni felici ?  Questo è stato l’invito e  la domanda  rivolta a quasi cinquemila fra le migliaia di devoti di Nostra Signora della Pietà,  saliti sul monte del suo Santuario dalla cittadina di Caetè, vicina a Belo Horizonte  nello stato brasiliano di  Minas Gerais . L’occasione era dovuta al  giubileo annuale, dal 15 agosto al 19 settembre, durante il quale , quest’anno , si è avuta l’opportunità di visitare la Mostra “IN UN SOLO CORPO – San Benedetto, una tradizione vivente”, curata per il Meeting dal Monastero della Cascinazza e portata e tradotta  in Brasile  a cura dall’Associazione “Don Virgilio Resi”.

La Mostra era allestita nello spazio espositivo appositamente realizzato ed intitolato a “don Virgilio Resi”, inaugurato il 14 agosto come tributo al nostro caro amico morto due anni fa;  presenza affascinante, innamorato della realtà, della bellezza, della cultura e ancora così familiare ai tantissimi che hanno avuto la possibilità di conoscerlo.

La nostra adesione alla proposta di aiutare ad  organizzare la Mostra era motivata dal desiderio di comunicare una ricchezza che coincideva con la nostra esperienza. Questo compito era stimolante  e volevamo lasciarci coinvolgere dal suo significato globale , ponendo attenzione al necessario, alla cura dei dettagli e alla compagnia indicata. Ogni momento, anche quelli di conflitto, è stato motivo di spingerci  fino in fondo in quello che  ci veniva chiesto.

Cinquanta persone della comunità di Belo Horizonte si sono offerte di fare da guida, alternandosi in gruppi di quattro o cinque nei fine settimana. La cosa più attraente non era che sapessero parlare con proprietà della vita di San Benedetto , ma soprattutto che comunicavano un’esperienza vissuta anche da loro:  la novità di Cristo, attraverso la Chiesa,  la compagnia di don Giussani e del Movimento di Comunione e Liberazione.

Ecco alcuni loro commenti. 

“Cosa avremmo potuto offrire noi guide ai visitatori ( molti bambini, giovani curiosi, adulti e numerosi anziani ), alle monache del Monastero di S. Maria delle Grazie che chiedevano aiuto per capire il percorso dei cinquanta pannelli,  se non la nostra stessa esperienza di fascino e corrispondenza?” 
“Testimoniare che si può essere veramente liberi e che la vita non è un mucchio di pezzettini senza un nesso, ma che esiste un’unità, perfino nel compito del lavoratore, perché il lavoro più grande è amare Cristo, in ciò che si fa…”

“Guardare la bellezza della Serra della Pietà e comprendere che ,allo stesso modo dei mosaici delle cattedrali benedettine, è un segno della Bellezza Maggiore che ha voluto essere incontrata”.

 “ Ho parlato con un avvocato che pregava  perché la gloria di Cristo possa divenire più evidente in Tribunale, mentre i colleghi erano colpiti dal suo modo di lavorare.”

 Una ragazza  ha detto alla guida che lì sentiva di poter  riscoprire il senso della sua vita. Gli alunni del corso di  Storia di una facoltà di Belo Horizonte  hanno, letteralmente, abbandonato le obiezioni di una professoressa per ascoltare una guida, laureata in Biologia, che spiegava un pannello sulla tradizione.  

“Per molti di noi, dover affrontare la quarta visita guidata, senza interruzione…era la stessa esperienza di Cristo.  Davanti alle persone che rimanevano lì con gli occhi fissi e la bocca aperta, non abbiamo potuto andarcene via”.

Salta agli occhi, nel fare le somme, che non si è trattato di un carosello visivo di stampe antiche, ma di uno spazio di incontro, per testimoniare miracoli accaduti. Quanto basta per smontare qualsiasi specie di visione archeologica sull’ordine di san Benedetto. L’importanza di questa mostra, come dicono i monaci in uno dei pannelli, è di essere “un aiuto a scoprire l’inizio di quello che stiamo portando con noi. Bisogna stare attenti a ciò che è accaduto, e che continuamente accade”.

Infatti, accade e riaccade…Per questo, il nostro sì e la nostra gratitudine…

Fabiana Beutler e Graciela Frucchi .Belo Horizonte 
